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INTRODUZIONE

La tutela e la valorizzazione delle culture proprie alle minoranze 
etno-linguistiche sono impegni di civiltà che partono dal presup­
posto principale della conoscenza, del reciproco dialogo tra le 
culture nel rispetto delle specificità c della ricerca.

Questa grammatica, fortemente voluta nelLambito del progetto 
culturale dell’ Amministrazione Comunale, rappresenta un pun­
to di partenza essenziale per un’efficace azione di tutela e valo­
rizzazione della cultura arbereshe destinata a durare nel tempo. 
L’esistenza di uno strumento di sintesi e di codificazione lingui­
stica che si presenti quale punto di riferimento per le 50 comuni­
tà albanesi attive in varie regioni d ’Italia non potrà che incorag­
giare la diffusione di una lingua quale premessa indispensabile 
per la crescita e la valorizzazione di quella millenaria cultura 
arbereshe che rappresenta per il nostro Paese uno straordinario 
patrimonio di arte, poesia, costumi, riti e tradizioni.

Con grande entusiasmo questa Amministrazione ha accolto 
l’istanza di pubblicare un manuale grammaticale che ha raccolto 
i risultati di tre anni di attività di ricerca, la cui finalità sarà quel­
la di raccordare la cittadinanza con la pubblica amministrazione 
facilitando l’uso e la comunicazione in lingua di minoranza.

La lingua, gli usi, i costumi e le tradizioni popolari si coniugano 
con l’esigenza delle popolazioni di preservare la loro cultura, 
affinché la stessa possa rappresentare il volano di un processo di 
crescita che ne esalti le peculiarità.

Dalla necessità di preservare per valorizzare le particolarità lin­
guistiche, scaturisce l’impegno degli addetti ai lavori che hanno 
curato una ricerca sugli antichi mestieri sugli usi c sui costumi
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recuperando il lessico e la struttura grammaticale, così come la 
traduzione in lingua di alcune fondamentali funzioni comunicative.

Questo offrirà la possibilità a tutti i cittadini ed in particolare ai 
ragazzi di accostarsi allo studio della lingua madre, potendosi 
avvalere di strumenti didattici rispondenti alle esigenze di chi, 
per la prima volta, si avvicina ad una lingua di cui si ha ancora 
una conoscenza esclusivamente orale.

L ' Assessore alla Cultura Il Sindaco
Antonio Caprino On. Dott. Giuseppe Tarantino
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PREMESSA

La lingua di San Marzano di San Giuseppe è un patrimonio cul­
turale da tutelare e valorizzare. Già da tempo grande è la ne­
cessità di riportare l’attenzione verso una questione largamen­
te condivisa, ossia quella linguistica. Abbiamo assistito negli 
ultimi decenni ad una graduale perdita nell’uso, dovuta a vari 
fattori che ne hanno pregiudicato il mantenimento. Contempo­
raneamente stiamo assistendo invece ad un graduale risveglio 
delle coscienze, grande è l’interesse per la questione minorita­
ria che riguarda diversi settori della nostra società sia pubblica 
che privata. B la rinascita di una nuova consapevolezza, quella 
dell’identità arbcreshe, non più motivo di vergogna e tendenza 
all’oblio ma di, oseremo dire, liberazione del valore aggiunto 
insito in ognuno di noi che oggi è più che mai rivelato. Le cose 
però non sono così semplici come si potrebbe pensare, soprat­
tutto per ciò che riguarda la cosiddetta questione della lingua. 
Un capitolo duro e per certi versi drammatico, del nostro tempo. 
Abbiamo osservato, quasi inermi, la graduale perdita nell’uso di 
questo antico idioma, e senza che ce ne rendessimo conto la no­
stra competenza linguistica è passata dall’essere attiva e vivace 
a passiva e avvilente. Tante sono le colpe che vengono imputate 
all’uno piuttosto che all’altro, spesso sentiamo dire elle poco è 
stato fatto, molto si può fare, che un tempo era diverso, e tanto 
altro. Ma, ci rivolgiamo ad ognuno di voi che state leggendo 
queste righe, voi, che volete salvaguardare la nostra lingua, voi 
dunque durante le vostre giornate, con i vostri cari, nella quo­
tidianità, quale lingua utilizzate per comunicare? La risposta è 
tutta qui. Un tempo per ovvi motivi legati alla situazione eco­
nomica e sociale di questa terra, oltre che alla bassa o quasi in­
vestente scolarizzazione, la lingua madre era l’arbcrcshe, pochi 
erano gli scambi con i paesi limitrofi, l’agricoltura locale era il 
motore economico della società e la vita si svolgeva all’interno
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dei paese. Un tempo si andava a scuola e si imparava l’italiano 
per poter leggere scrivere e comunicare al di fuori e tutto questo 
incredibilmente succedeva solo fino a pochi decenni fa.
E chiaro che non si può pensare di congelare il progresso, ne 
si può pensare che la colpa sia del E istruzione o della globaliz­
zazione, come spesso abbiamo sentito dire. Oggi più che mai, 
abbiamo gli strumenti per apprendere una lingua straniera e fa­
migliare, abbiamo la presenza linguistica nella nostre case, ab­
biamo la tecnologia, abbiamo le risorse e soprattutto abbiamo 
la consapevolezza di comprendere che non abbiamo più scuse. 
La lingua certo, non è più immediata e vitale, ma non è ancora 
tuttavia scomparsa.
Premessa fatta, ci siamo ad un certo punto chiesti quale potesse 
lo strumento più idoneo ed immediato per riallacciare il rapporto 
con la lingua. Ed è qui che si colloca la stesura di questo testo. 
Certo non è un singolo gesto, che potrà ridonare robustezza alla 
causa, ne siamo consapevoli, però, mettere a disposizione dei 
sammarzancsi degli strumenti che possano quanto meno destare 
la curiosità crediamo sia un passo obbligato.
Abbiamo tentato in circa tre anni di ricerche di ricostruire la 
struttura grammaticale di una lingua carente e per alcuni versi 
contaminata dal dialetto romanzo, questo è un punto di vista, che 
speriamo apra le porte a nuovi scenari di riflessione e che possa 
essere discusso migliorato e soprattutto ampliato. L’immagine 
che viene fuori da queste pagine è quella di una lingua acciac­
cata, vitale e cristallizzata al tempo di Skanderbeg. Il titolo non 
ò casuale, si perché diffìcilmente si sarebbe riusciti a ricostituire 
la struttura di una lingua corrosa dal tempo inserendo lutti gli 
elementi di una grammatica standard, ed ecco perché la scelta di 
nominarlo Appunti grammaticali sull’idioma arbéreshe di San 
Marzano di San Giuseppe.
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L’ALFABETO

La storia dell’alfabeto albanese è alquanto lunga c complessa ed 
è giunta a compimento solo nel 1908 a Monastir, in Macedonia, 
con la compilazione dell’alfabeto albanese composto da trenta- 
sei lettere. E un alfabeto che utilizza i caratteri latini, ricorrendo 
però ad alcuni digrammi per riprodurre i suoni che nell’alfabe­
to latino non sono presenti. L’attuale alfabeto albanese rappre­
senta, finalmente, il mezzo unico con il quale gli albanesi, pos­
sono riprodurre la propria lingua e comunicare tra loro senza 
le difficoltà dovute alle differenze fra parlate locali. Prima del 
1908, tutti gli scritti che “attestano l’albanese dei secc. XV-X- 
VII... non solo presentano una grafìa diversa da quella attuale, 
ma sono vergati ... in sistemi alfabetici tra loro diversi, anche 
quando i rispettivi autori vissero nella medesima epoca o prove­
nivano dalla medesima area geografica1”. L’alfabeto albanese è 
costruito quindi su grafemi latini, comprende 36 lettere, 7 vocali 
c 29 consonanti: a, b, c, <;, d, dh, e, e, f, g, gj, h, i, j, k, I, 11, m, 
n, nj, o, p, q, r, rr, s, sh, t, (li, u, v, x, xh, y, z, zh. L’alfabeto 
arbèresh di San Marzano, in particolare quello albanese, ha più 
segni rispetto all’italiano c ad ogni suono corrisponde una lette­
ra. A differenza dell’italiano le consonanti nella lingua arbereshe 
si pronunciano sempre alla stessa maniera davanti a qualsiasi 
vocale, una volta quindi imparato il suono cui corrisponde una 
lettera, esso resterà sempre lo stesso davanti ad ogni vocale e ad 
ogni consonante.

1 Or. M. Mandala, Giuseppe Schim Opere, Voi. I. 1998, p. XXXVIII.
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CENNI DI FO NETICA, LA PRONUNCIA

A, a come in italiano 

li, b come in italiano

C, c come la “z ” Hai in “pezzo ” . Es. capo] (zappare); 

acar/i (acciaio)

come la "c" ita!, clav. a “e, / ”. Es. qaj (rompere); 

qel (accendere, fiorire)

I), il come in italiano

Dii, db come la "dii " inglese. Es. dhelper/ra (volpe); dhemb 

(dolere); dhemb/i (dente)

E, e come in italiano

E, c "e ” sorda, semimuta o muta, ha un suono particolare 

simile alla "o ” tedesca, al dittongo "cu ” ed al trittongo “oeu ” 

francese. Es. * emhel (dolce); gelpèrc/a (ago); * kemishe/a 

(camicia); kenate/a (brocca di creta); * fare/a (seme); qeke/a 

(piega, ruga);

F, f  come in italiano



Gy g  come la “g ” italiana avanti a "a, o, u

Gj> ZÌ come la “g li"  italiana in “ghiaccio” Es. gj/u (seno);

gjak/u (sangue); gjellè/a (vita)

Hyh come l ’“h ” aspirata italiana Es. bere (una volta); 

henè/a (luna); haj (mangiare)

/, / come in italiano

Jyj  come la “ / “ italiano in “ieri " jam  (essere); jo (no)

A, k come la “c " italiana avanti ad “a, o, u ” Es. kalc/i 

(cavallo); kam (avere); kjò (questa)

Ly l come “E' semplice o come “g l"  in “gli, g /ie“ in Hai.

Es. lìs/i (albero, quercia), lòpè/a (vacca)

L l y  I I  come la “II" italiana Es. flucè/a (fango); llule/a (pipa) 

My m come in italiano

A'/, nj come la “gn ” ital. o come la “n ”spagnola. Es. njori 

(nessuno), njè (uno); njeter/ri (un altro)

Oy o come in italiano 

Py p  come in italiano

O, q come “eh" ital. in “chiesa, chiudere". Es. qaje/a (collo), 

qesh (ridere), qen/i (cane)

R, ream e “r "debole ital. Es. riianjè (guardo, custodisco),
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ruk/.u (colomba); rètì/u (tralcio di vite); rus (scendere)

RR, rr come “r r ” forte in ita!. Es. rrah (battere); rrij (sedere); 

rrjedh (scorrere)

S, s come in italiano

Sh, sh, come “se ” ital. in “scena, sciame, scivolare Es. shi/u 

(pioggia); shoh (vedere); shumè (molto); shekull/i (mondo, secolo)

T, t come in italiano

TU, th come “th ” inglese. Es. thes/i (sacco); thike/a (coltello); 

thuaj (dire); thjer (tessere)

Uy u come in italiano 

Vy v come in italiano

Xy x  come “z ’’ italiana da! suono duro Es. xenfunì/a (sinfonia); 

xengaroj (adulare); xux/i (caglio)

XHy xh, come “g ” italiana avanti a “e, i ” Es. xhesh 

(s vesti re) ; xhès tire/a (periferia) ; xhoj ( bel lo)

Yy y, come “i ” italiana

Zy z come “s ” italiano in “rosa ” Es. zèmèr/ra (cuore); zè/u 

(voce); zèj(afferrare); zonje/a (signora)

Zìi, z.h come j  francese Es. zhbèj (disfare); zhvesh (svestire);
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ILGENERE

I generi nella lingua arbèreshc di San Marcano di San Giuseppe 
sono: maschile, fem m inile  c neutro , e come la lingua madre, 
l’albanese, non troviamo gli articoli così come siamo abituali a 
situarli c cioè prima di un sostantivo, o la sola desinenza in “o” 
per il maschile c in “a” per il femminile come invece accade 
spesso per la lingua italiana, qui le due cose si fondono in un’u­
nica desinenza.

II genere dei nomi, si può ricavare infatti, quasi sempre dalla 
desinenza determinativa (con articolo) ossia dalla forma deter­
minata del caso nominativo singolare2:
il genere:

- i nomi maschili nella forma determinata escono in genere in -i o -u
- i nomi femminili nella forma determinata escono in -a o —ja
- i nomi neutri terminano in "t o té

2 naturalmente ci sono eccezioni, sono presenti anche alcuni sostantivi che sono privi 
di singolare es. breke (pantaloni); enee (parte del corpo) altri privi del plurale es. 
karpo (roba); kolle (tosse).
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IL MASCHILE

I nomi maschili nella forma indeterminata escono quasi sempre 
in consonante.
I nomi maschili che nella forma indeterminata escono in con­
sonante nella forma determinata prendono la “i” o la “u” finale 
ar-ari (oro-/ 'oro); diell-i (sole-il sole); gjel-i (gal/o-il gallo); 
plak/u (vecchio-il vecchio); derk/u (maiale-U maiale)
I nomi maschili che nella forma indeterminata terminano in v'g” 
“h” “k” nella forma determinata prendono la “u” 
ark-u (arco-l’arco); bark-u (pancia-lapancia); furrak-u (muli­
no ad acqua-il mulino ad acqua);krah-u ( braccio-il braccio), 
zog-u (ucccUo-l 'uccello)
Prendono la desinenza “u” finale anche i nomi che terminano in
“ò” accentata
asilikò-asilikou (basilico-il basilico); karpò-karpou (roba-la 
roba); ma anche ze-zèu (voce-la voce)
I nomi maschili che escono in “à” “e” ed “ì” prendono la desi­
nenza “u” “a” “e” “ i”
ka-u (bue- il bue); salà-u (gioco della campana- il gioco della 
campana); brè-u (ebreo-Vebreo); farè-harè-u (gioia- la gioia); 
vè-u (uovo-l 'uovo); bri-u (corno-il corno); mi-u (topo-il topo); 
réti- retili (traiciò-il tralcio)
I nomi maschili che nella forma indeterminata escono in “ér” 
elidono la “è” e aggiungono la desinenza “i” 
liter-litri (Utro-il litro); mjcshtèr-mjcshtri (macstro-il maestro); 
qitcr-qUri (ghiaccio-il ghlaccio)



IL FEMMINILE

I sostantivi femminili nella forma indeterminata escono quasi 
sempre in vocale
anè (fianco.lato); bursè (tasca); qarie (brocca di vetro); nella 
form a determinata prendono la" a ”finale elidendo la e es. ; ana 
(il fianco,il lato); borsa (la tasca); garla (la brocca di vetro)
I nomi femminili che nella forma indeterminata escono in “e” 
nella forma determinata elidono la “e” e aggiungono “ja”o “a”. 
etje (sete) faqe (faccia); leqja (lentiggine); mise (fidanzata spo­
sa) diventano j'aqja (la faccia); nusja (la fidanzata, la sposa) 
etja (la sete)
I nomi femminili che nella forma indeterminala terminano in “ì” 
accentata nella forma determinata aggiungono la “a” finale 
knsì (paiolo); ferì (bisogno); kusherì (cugina); lèmosì (elemo­

sina); shtepì (casa) che diventano kusìa (il paiolo); ferìa(il bi­
sogno); kusherìaf/a cugina); lemosìa ( /’elemosina); shtepì a (la 
casa)
Vi sono inoltre casi in cui alla “e”accentata finale viene aggiunta 
la “a”
fole (nido); putè(bottega); che diventano folèa (il nido); putèa 
(la bottega);
I sostantivi di genere femminili che nella forma indeterminata 
escono invece in el; eli; er pospongono la vocale come segue: 
forma indeterminata ashkel (legna spaccata); zhokel (cortec­
cia); fudhèr (aglio); laker (cavolo, verdura) 
forma determinata ashkla (la legna di ver Ita) zhokla( la cortec­
cia) fudhra (rag lio ) ); lakra (il cavolo,la verdura)
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IL NEUTRO

Il genere neutro indica solitamente quantità, materie indefini­
te o concetti astratti. Nella variante arbèresh di San Marzano il 
genere neutro si incontra raramente poiché nel parlare odierno 
viene sostituito dai generi maschile c femminile, segue sempre 
la forma determinata.
Si elencano qui di seguito alcuni termini neutri e i loro sostituti 
che vengono maggiormente usati attualmente.
IVIjalt (il miele) —> Mjal-i ( miele)
Rrushté (l’uva) —> Rrushé/a (uva)
Ullinté ( le olive) —> Ulli/u (oliva)
Per rendere l’idea di significato di questo cambiamento elen­
chiamo qui di seguito alcune frasi:
Ullìntè duhen mbledhèr! (Bisogna raccogliere le olive!)
Là njè pare kile ullinfe se i verni nde kripèl (lava un paio di kilt
di olive che le mettiamo sotto sale!)
kane vjedhèrgjithèrrushté! (hanno rubato tutta l'uva!)
ha blerè nje kil rrush'è e bardile (ha comperato un kilo di uva
bianca)
Altri esempi:
valt (l’olio) —►valé/i (olio)
miellt (la farina)—>miellè/a (farina)
ujét (l’acqua) —»ujé/a (acqua)
hité (la cenere) —>hi/a (cenere)
brumété (il lievito) —>brumc-i ( lievito)
pléhété (la polvere) —►pléhé/a (polvere, spazzatura, letame)
mishté (la carne) —>mishé/a (carne)
dhjathét (il formaggio) —►dhjathé/a-ra (formaggio)
shirét (le piogge) —>shi/u-ra ( pioggia)
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Alcuni studiosi della lingua arbéreshe considerano neutri anche 
quegli aggettivi e quei participi passati che sono sostantivati 
ecco a seguire alcuni esempi:

tei blcré- il comprare, compera

té bluar-il macinare,macinatura

té djegur-il bruciare-bruciatura

té fletér-il dormire

té lerc- nascita, il nascere

té léne- il lasciare, lascito

té héngér-il cibo

té lier-rungere-unto

té luter- il pregare, preghiera

té ngrithtér-balzare

té shitér-il vendere-vendita

té tliaré, té thatér-il seccare-seceatura

Esempi:
tè lu ter tè shpie ndè Parajzè (il pregare li porta in paradiso) 
tèfletèr shumè nèngjep fritte (il dormire mollo non da frutti)
Tè kulotèr ndè dhera tè tè tjerève nèng isthè mirè (Non è bene 
pascere nei terreni altrui)
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PLURALE INDETERMINATO DEI NOMI MASCHILI

Comunemente il plurale indeterminalo dei nomi maschili si for­
ma aggiungendo una “e”al singolare indeterm inato , nei 
term ini clic escono in “è” quest’ultima si elide prima di prende­
re la “e” finale.

Djallé/i diavolo 

Djalle diavoli 

Dhcmb/i dente 

Dhémbc denti 

Furr/i forno 

Pur re forni 

Gjel/i gallo 

Gjclc galli 

Krah/u braccio 

Kralle braccia 

Kopsht/i giardino 

Kopshte giardini
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I nomi che terminano il “ér” fanno il plurale elidendo la “è” pri­
ma della “r” e terminano con una “a” o una “e”;

alcuni esempi:

ljepér/ri lepre

Ijepra/c lepri

mjeshtér/ri maestro

mjeshtra/e maestri

numér/ri numero

numra/e numeri

qiter/i ghiacchio

qitra/e ghiacci

vi sono altresì casi in cui alcuni nomi form ano il p lurale 
aggiungendo "nje" ecco alcuni esempi:

ku sh èri/u  cugino

kushèrinje cugini

p e /u  filo

penje fili
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Alcune eccezioni: 

a sh t/i osso 

eshtra ossa 

k a lè /i cavallo 

kuele cavalli 

k a /u  bue 

qe buoi

ku nat/i cognato 

kunetra cognati 

plak /u  vecchio 

pleqe vecchi 

gj/u  petto 

gire petti 

n ip /i nipote 

nipra nipoti 

lis /i  albero 

lisra alberi 

s i/u  occhio 

sire occhi 

sth rat/i letto

sh tretra /e  letti (entram bi i modi]
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PLURALE IN DERMI NATO DEI NOMI FEMMINILI

Ncll’arbéresh di San Marzano di S.G. la maggior parte dei nomi 
femminili formano il plurale indeterminato aggiungendo una 
“e” finale, raramente troviamo dei easi dove invece incontriamo 
una “a”.

giube (lingua)- giube (lingue);bène (luna)- bene (lune); 
memè(madre)- me me (madri)

I nomi femminili che nella forma indeterminata escono in “e”, 
“i” nella forma determinata non si comportano sempre alla stes­
sa maniera, eccone alcuni esempi:

faqe (vallo) -faqe (volli); fo le  (nido)- falere (nidi); feri (biso­
gno)- ferire (bisogni); kusi (paiolo)- kusire (paioli); pule (botte­
ga)- patere (botteghe); ause (sposa)- misere (spose)

I nomi femminili che nella forma indeterminata escono in èl; èli; 
èr formano il plurale sostituendo alla fonia determinata la “a” 
con la vocale “e” elidendo la “ e ”

forma indeterminata asbkel (legna divelta); zbokel (corteccia); 
laker (cavolo, verdura) ; form a determinata asbkle (i legnami 
divelti) zbokle ( le  cortecce ); lakre (i cavoli de verdure)

Alcuni nomi femminili formano il plurale indeterminato in 
modo irregolare:

gru e (donna) - gra ( donne); kunate (cognata)- kunetra (cogna­
te); dhjathè (formaggio) - dbjatra (formaggi); kusberi (cugina) 
- kusberinje (cugine); leme (aia) - lèmènje (aie) ecc.
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PLURALE DETERMINATO MASCHILE E FEMMINILE

I modi di formare il plurale dei nomi nella lingua arbcreshe sono 
vari. In generale, il plurale si forma tramite suffissazione cioè 
con l’aggiunta di desinenze. 1 nomi maschili e femminili forma­
no il plurale determinato con raggiunta di “tè” o “t” al plurale 
indeterminato. Prendono “tè” i nomi in vocale tonica e “t” tutti 
gli altri.

Tuttavia vi sono sostantivi clic formano il plurale in entrambi 
i modi: brièt-brite (le coma); fiqet-fiqtè (i fichi); g/ishtet-g/is- 
hte(lc dita); pleqet-pleqtè(i vecchi); qenèt-qentè(i cani); sirct-si- 
tc (gli odili i); zogjet-zogj et e (gli uccelli).

Alcuni esempi

maschile determinato singolare

bali i mire shihet ka dhembet (il cavallo “buono ” si vede dai 
denti)

min han dhjathcn (il topo mangili il formaggio)

gjcli kendon menatet nxitu (il gallo canta la mattina presto)

femminile determinato singolare

garla mban ujèn (la brocca contiene l’acqua)

buka te ngos (il pane ti sazia)

qcpa ben te k/ash (la cipolla tifa  piangere)
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maschile plurale determinato

qet punonjèn dhen (i buoi arano la terra)

majmunèt hanjèn bananèt (le scimmie mangiano le banane)

mìqet te mia jane (rime (i miei amici sono giovani)

femminile plurale determinato

motrèt te mia jane te ndara (le mie sorelle sono belle)

pulèt benjen venni (le galline fanno l ’uovo)

pelèi shèr benjen si laici et (le giumente lavorano come i cavalli)
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DECLINAZIONE DEL NOME

Prima di tutto una premessa indispensabile per comprendere 
appieno il sitema linguistico arbéreshe, ben diverso da quello 
italiano. L’italiano è una lingua romanza cioè derivata dal latino 
che ha perso nel caso della propria evoluzione il genere neu­
tro del sostantivo, il sistema dei casi e le declinazioni ricorro­
no all’uso di preposizioni semplici c/o articolate per esprimere 
i vari complementi indiretti. Il profondo gap tra la lingua scritta, 
specchio della grammatica classica c la lingua parlata non per­
mette la stesura di uno schema perfetto poiché non sempre le 
regole oralmente vengono rispettate.

I casi della lingua arbéreshe di San Marzano di San Giuseppe 
sono:

Nominativo è il caso del soggetto

Genitivo è il caso del complemento di specificazione e risponde 
alla domanda “di chi? Di che cosa? ”

Dativo è il caso del complemento di termine e risponde alla 
domanda “a chi? A che cosa? ”

Accusativo è il caso del complemento oggetto e risponde alla 
domanda “chi? Che cosa? ”

Ablativo in arbcresh è poco usato c viene retto da preposizioni 
come: afer (vicino); repara(davanti); pas(dopo); prapa(dietro); 
jasht (fuori)... ecc.
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Le declinazioni della lingua arbereshe di San Marzano di San 
Giuseppe sono: I; Il

Prima declinazione appartengono i nomi che al nominativo 
singolare

determinato prendono la desinenza -i-u. Nella lingua arbereshe 
tali nomi sono sempre maschili

Seconda declinazione appartengono i nomi che prendono la 
desinenza -a o -ja. essi sono tutti femminili.
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Prima declinazione (maschile) 
Singolare

F orm a d e te rm ina ta  
maschile

F orm a d e te rm ina ta  
maschile

Noni, burri l 'uomo Noni. ki ahu il braccio

Gen le burréti dell 'uomo Gen le krahuli del braccio

Dal. burréti a l l ’uomo Dal. krahuli al braccio

Aee burréni l'uom o Aee krahuni il braccio

Ahi. afer burréti vicino a ll'uom o Abl aler krahuli vicino al braccio

Seconda declinazione (femminile) 
Singolare

F o rm a  d e te rm in a ta  
Femminile

F orm a d e te rm ina ta  
Femminile

Noni, gluha la lingua  

Gen. té gluliés della  lingua  

Dal. gluliés alla lingua  

Aee. gluhén la lingua  

Abl. pas gluliés dopo la lingua

Noni, lul ja il fiore

Gen té lulés del fiore

Dal. lulés al fiore

Aee lulén il fiore

Abl. alér lulés vicino a! fiore
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Altri esempi

Forma determinata 
Femminile singolare
Noni, shtepia la casa

Gen. tè shtèpis della casa 

Dal. shtèpis alla casa  

Acc. shtèpin la casa  

Ahi. aler shtèpis vicino casa

Forma determinata 
Femminile plurale
Noni, shtcpite-shtèpirèt le case

Gen tè shtèpirève delle case 

Dat. shtèpirève alle case 

Acc shtèpirètè le case 

Ahi. a ter shtèpirève vicino alle case

Forma determinata 
Maschile singolare

Forma determinata 
Maschile plurale

Noni, miku l ’amico Noni. Miqct g li  a m ic i

Gen. tè mikuti dell amico Cìen. tè miqeve d e g li a m ic i

Dat. mikuti all 'amico Dal. Miqeve a g li a m ic i

Acc. mikuni Vamico Acc. miqct g li  a m ic i

Ahi. alcr mikuti vicino all'am ico Ahi. alcr miqeve vicino ag li am ici
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Form a d e te rm ina ta  
Femminile singolare

F orm a d e te rm in a ta  
Femminile p lurale

Noni, njerka la matrigna Noni, njerkét le matrigne

Gen. té njerkés della matrigna Gen. té njerkéve delle matrigne

Dal. njerkés alla matrigna Dat. Njerkéve alle matrigne

Aec. njerkén la matrigna Ace. njerkét le matrigne

Ahi. afér njerkés vicino alla matrigna Abl. afér njerkéve vicino alle matrigne

F o rm a  de te rm ina ta  
Maschile singolare

F orm a d e te rm ina ta  
Maschile plurale

Noni, bili il fig lio Noni, bill /birét ifig li

Gen. té biréti del fig lio Gen. e;lé birève dei fig li

Dat. biréti al fig lio Dat. biréve ai fig li

Acc. birilli il fig lio Aec. birt/birét \ fig li

Abl. afér biréti vicino al fig lio Abl. afér biréve vicino ai figli
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Il p r o n o m i:

I pronomi personali 
soggetto

U io 
I l tu
Al egli / esso 
AJO ella / essa 
NE noi 
JU voi
ATO essi/ esse

I pronomi personali stanno al posto dei nomi propri o comuni a 
cui si riferiscono. Possono essere singolari o plurali e, alla terza 
persona, anche maschili o femminili: Maschile sing. ai,/;/, ato. 
Femminile: sing. a jo ,pi. ato. Inoltre possono indicare la perso­
na che parla, la persona a eui si parla, ma anche la persona di cui 
si parla.
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Le forme toniche mua, tjit eco. sono generalmente poste 
dopo il verbo e hanno la funzione di complemento oggetto o 
di complemento indiretto se sono precedute da preposizione. 
Le forme atone me, tee  ce. dette anche particelle pronominali, 
possono avere la funzione di complemento oggetto o di comple­
mento di termine.

Pronomi personali complemento forma atona e forma tonica

Forma atona Forma Tonica

Me -  a me Mua a me

Té -  a te Tijt a te

Ja- a lui; a lei A tjit a lui

Né — a noi 

Vé -  a voi 

Ja  -  a essi; a loro

A sajl a lei
Neve a noi 
Juvc a voi
A ti ré ve a loro /a essi
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I PRONOMI PERSONALI RIDOTTI

1 pronomi personali ridotti sono rincontro dei pronomi perso 
nali con articoli complemento.

Me+e forma M 'E che significa me lo; me la

Me+i forma M’I che significa me li; me le

Té +c forma T ’E clic significa te lo, te la

T é+ I forma T ’I che significa te li, te le

Né+e forma N’E che significa ee lo; ee la

Né+i forma N’i che significa ce li; ce le

Vé+e forma V’E che significa ve lo; ve la

Vé+i forma V’I che significa ve li; ve le

l+e; i+i forma ,IA che significa glielo;gliela; glieli; gliele
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SEGUONO ALCUNI ESEMPI CON PRONOMI

PERSONALI RIDOTTI

M’E KA PRENE me lo ha portato/a

M’I KANÉ SI IITER me li/le hanno venduti/e

T ’E KANÈ DHÈNÈ te lo/la hanno dato/a

T ’I JES E THÈRRES te le/li sto chiamando

N’E KA MARRE ee lo/la ha preso

N ’E KANÈ NXJERRÉ e lo/ee la hanno tolta/o

V’E KANÈ BLERÈ ve lo/la hanno comprato

V’E KANÈ DÉRGUR ve lo/la hanno mandato

JA KE TI IÈNÈ SAT MOTER? glielo/a detto a tua sorella?

JA KAM BLERÈ TATÈS IM glielo ho comprato a mio padre

JA KE SI I PÈNE ATI RÈVE ZOTE? glielo hai portato a quei signori?

JA KANÈ TI IÈNÈ ZONJÈVE? glielo hanno detto alle signore

JA KA SHPISH TIJT ULLAUTI lo devi portare a tuo fratello

MOS JAJPM ALLE non dargli-darle retta

D1LJA RÈPARA vagli-valle incontro

THUAJANI KU KAVENJÉN dite loro dove devono andare
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L1IMANI Q È KOH KA NISEN

MOS JA K1 BESÈ

JA SUPURÈNE NDÈ SIITÉPÌ

V ’I KA PRÈNÈ

M ’I KA BERE TÈ REA

chiedete loro a che ora partono 

non credergli/le 

la,le,li portarono a casa 

ve le, ve li ha portati 

me li ha fatti nuovi
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L’AGGETTIVO

Gli Aggettivi Qualificativi
Gli aggettivi qualificativi in genere sono earatterizzati 
da ll’articolo prepositivo “i” ed “e” uno per il maschile, l’altro 
per il femminile.
Es.: Atc shtépi ishte e bardhé (quella casa è bianca)
Ketc tréndafìl ishte i kuq (questa rosa è rossa).
Il plurale degli aggettivi qualificativi è caratterizzato dall’articolo 
prepositivo “té” che resta invariato sia per il maschile che per il 
femminile.
ES.: Udlie té glata (strade lunghe); burre té larta (uomini alti) 
alcuni aggettivi qualificativi formano il femminile come segue:
I xongél (piccolo)- e xongle (piccola); i madh (grande)-e madhe 
(grande); i keq(cattivo)- e keq (cattiva)L’aggettivo qualificativo 
nella lingua arbéreshe di San Marzano viene posto generalmente 
dopo il nome e prende lo stesso genere e numero a cui si riferisce. 
Es.: vazé e ndaré (bella ragazza); gruc e madhe (donna grande); 
qerq i re (bicchiere nuovo).
Vi sono comunque dei casi in cui l’aggettivo qualificativo viene 
messo prima del sostantivo:
i mjeri kalé (povero/sfortunato cavallo); e mjera kréshtcre (po­
vera donna).
Altri esempi di aggettivi qualificativi
Rroxhè e cgér (anatra selvatica)- rroxhe t’egra (anatre selvati­
che); muu i shkurtér (il mese corto) mue té shkurtra (mesi cor­
ti); zog i ndaré (uccello distinto/bello)- zogje té ndara (uccelli 
distinti/belli); mollé c kuqe (mela rossa) molle té kuqja (mele 
rosse).
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I gradi dePaggettivo qualificativo sono tre: positivo, comparativo 
e superlativo.

I gradi dell’aggettivo qualificativo

11 grado positivo è la forma base dell’aggettivo come i fidare 
(distinto, bello); i bukur (buono); i njomè (morbido) ete.

Il comparativo può essere di uguaglianza, di maggioranza e di 
minoranza.

Il comparativo di uguaglianza si ottiene anteponendo all’ag­
gettivo la particella “kaq” (tanto) e come secondo termine di 
paragone “sa” (come):

dora ka kaq glisthe sa kèmba (la mano ha tante dite quanto il 
piede)

si he pi a ime ishtè kaq e madhe sa jo tja  (la mia casa è grande 
quanto la tua).

Il comparativo di maggioranza si rende anteponendo all’ag­
gettivo l’avverbio “me” (più) e come secondo termine “se” 
(di;che):

u jam me i glate se ti (io sono più alto di te)

ajò ishte me c ndare se mua (lei è più bella di me)

Il comparativo di minoranza si forma anteponendo all’agget­
tivo “me pak” (meno; di meno) e come secondo termine di pa­
ragone “se” (di;ehe):

lopa bau me pak se elefanti (la mucca mangia meno dell'ele­
fante)

dora mbèshon me pak se krite ( la mano pesa meno delta testa).
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Il superlativo può essere assoluto e relativo.

Il superlativo assoluto si forma anteponendo all’aggettivo gli av­
verbi “shume” (molto); jashtekasenxa (straordinariamente); fare 
(del tutto, niente); pak se fare (del tutto, niente).

Djialli ishte shume i keq (il diavolo è cattivissimo)

Bekuamja ishte shume e èmbèl dhe e udore (la Madonna è dol­
cissima e bellissima)

Tata im sheh pak se fare (mio padre vede pochissimo).

Il superlativo relativo si forma mediante le preposizioni: nde 
mes (tra) e nde, ne (in ,nel)

Me i mire nde mes juve ishte... (il migliore fra  voi è...)

Feshta me e udore ne katund im ishte ut e te Shen Xhèsepèti (la 
festa più bella nel mio paese è quella di San Giuseppe).
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Declinazione di un nome femminile seguito da aggettivo 
qualificativo

Familjé c vabké ( famiglia povera)
Singolare

Noni. Familjé e vabké famiglici povera

Gen. e;lé Familjés e vabké della fam ig lia  povera

Dat. Familjés e vabké alla fam ig lia  povera

Acc. Familjén e vabké la fam ig lia  povera

Ahi. alér Familjés e vabké vieino alla fam ig lia  povera

Fainiljè e vabké ( famiglia povera)
Plurale

Noni. Familjet té vabka/e le fam ig lie  povere

Cicli. e;té Familjeve té vabka/e delle fam ig lie  povere

Dat. Familjeve té vabka/e alle fam ig lie  povere

Acc. Familjet té vabka/e le fam iglie povere

Abl. aler Familjeve té vabka/e vieino alle fam ig lie  povere
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Aggettivi possessivi

Cili aggettivi possessivi assumono la funzione di pronomi pos­
sessivi sostantivati quando sostituiscono il nome a cui si riferi­
scono.

pronomi possessivi

Maschile singolare Femminile singolare

Ini mio Ime mia

lt tuo Jote tua

Ta tijt suo  i lijt-ta tijt Ta saj sua

Ine nostro Jone nostra

J uve vostro Juve vostra

Ta lire loro Ta lire loro

Maschile plurale Femminile plurale

Te mi miei Té mia miei

Te tu tuoi Té tua tuoi

Te tij suoi Té sajt suoi

Te Ione nostri Té tona nostri

Té juve vostri Té juve vostri

Té lire loro Té tire loro
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pronomi possessivi sostantivati

Maschile sostantivato Feni ni i n i le sosta n ti va to

imi il mio  

ili il tuo

i/ta ti jt il suo  i saj/ta saj il suo  

ini il nostro 

juvi il nostro 

i/ la lire il loro

Imja la mia 

Jotja la tua 

e /la saj la sua  

Jonja la nostra  

Juvja la vostra 

e/Ta lire la loro

Plurale maschile Plurale femminile

Té mite /' miei 

Té tuie i tuoi 

la tijté/ta sat i suoi 

Te lo nel i nostri 

Tejuvét / vostri 

Ta ti rei / loro

Té miai le mie 

Té Inai le tue 

té sajl le sue  

Te tonai le nostre 

Te juvei le vostre 

Ta tire! le toro
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Seguono alcuni esempi

• Thuaja sat emtés se té mbesét jané té mira ndé skollé di
a tua zia che le nipoti sono brave a scuola

• IVlémét te tona vritén shérbéti pé té né ngosén le nostre 
madri lavorano tanto per saziarci

• Kushérin jét te juvé jané flirta / vostri cugini sono saggi

• Birt ta tirévé sherbenjen mé siili ni é se te tonet / loro figli
lavorano pili dei nostri

• Lopét te tona bénjén mé pak glumésht se te juvét le
nostre mucche fanno meno latte delle vostre

• Jaté motér/motra jote ishté kaq e ndaré sa ime motèl*
tua sorella è tanto bella quanto la mia

• Shtépia ta sat ishté shumé e bukur dhe e niadhe la sua
casa è molto bella e grande

• Fjalét té té pleqéve te tona mbéshonjén si pentéme le
parole dei nostri anziani pesano come macigni

• Kunetrèt te mitè jané ashtu té mira sa te tutè / miei 
cognati sono tanto buoni quanto i tuoi

• E vjehérra té siine motèl* néng ishté ashtu e lig si tluihet
la suocera di mia sorella non è cosi cattiva come si dice

• Régjèndét ta tiréve vlenjén sa te tonét / loro soldi 
valgono quanto i nostri
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1 rasi con Aggettivi possessivi e pronomi possessivi

Shoku ini ishté me i buté se joti il mio compagno è più garbato 
del tuo

Shtépirét te tona jane me te ndara se te juvèt le nostre case 
sono più belle delle vostre

Qeni ta sa j iket me shumé se iti il suo cane corre più del tuo

Skolla ta tire ishté kaq e madhe sa juvja la loro scuola è tanto 
grande quanto la vostra

IVIéma jone shérben me shume se jotja nostra madre lavora 
più della tua

Kushèrinjét te juve jane me te mira se te tonét i nostri cugini 
sono migliori dei nostri

Makena jote ishte me e re se ini ja la tua macchina è più nuova 
della mia

IVIéma e tata ta ti jt jane té hua si te mité / suoi genitori sono 
forestieri come i miei

It idlà/vllà loz bashke me inéni tuo fratello gioca insieme al 
nostro
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I NUMERALI

I numerali si dividono in cardinali e ordinali, si sottolinea che 
nella lingua arberesh di San Marzano sono ormai scomparsi, 
l’intenzione con l’elenco che segue è quello di tentare un ripri­
stino dell'uso. Attualmente nel parlare odierno gli unici cardina­
li ancora usati correntemente sono quelli che vanno dal numero 
uno al numero dieci, i restanti sono stati sostituiti da termini 
romanzi.

CARDINALI

1 nje

2 di

3 tre

4 kater

5 pese

6 gjashtè

7 shtatè

8 tele

9 nenie

11 dhjetè e nje

12 dhjetè e di

13 dhjetè c tre

14 dhjetè e kater
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15 dhjete e pese

16 dhjete e gjashte

17 dhjete e shtate

18 dhjete e teté

19 dhjete e nenie

20 di dhjete

21 didhjeté e njé

22 di dhjete e di

23 didheie e tre

24 didhjeté c katér

25 didhjeté e pese

26 didhjeté e gjash te

27 didhjeté e shtaté

28 didhjeté e teté

29 didhjeté e nénté

30 tridhjeté

31 tridhjeté e njé

40 katérdhjeté

41 katérdhjeté e njé 

50 pesédhjeté
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51 pesedhjete c njé

60 gjashtedhjcté

61 gjashtcdhjeté e njé

70 shtatédhjeté

71 shtatédhjeté c njé

80 tetédhjeté

81 tetedhjete e nje

90 nentedhjete

91 nentedhjete e nje

100 njéqind

101 njéqind e njé 

200 diqinde

300 treqinde

1.000 njé miélé

10.000 dhjeté miélé

100.000 njéqind miélé

1.000. 000 njé méliuné

1.000. 000.000 njé méliardé
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Osservazioni

I numeri cardinali nella lingua arbéreshe non si declinano c sono 
posti sempre prima del nome. Quando gli aggettivi numerali 
cardinali indicano una quantità determinata diventano sostantivi 
e prendono l’articolo “té”

Es.

mirri té dia (prendili entrambi) 

blii té trea (comprali tutti e tre) 

therriti té pesa (chiamali tutti e cinque)

quando i numerali cardinali diventano sostantivi prendono gli 
articoli “ i” c “u”.

njéu “Puno”

diu “il due”

trcu “il tre”

katri “il quattro”

pesi “il cinque”

gjashti “ il sei”

shtati “ il sette”

teli “ l’otto”

nénti “ il nove”

dhjeti “ il dieci”

Per ciò che riguarda l’uso dei numerali ordinali, il discorso non 
varia, sono stati infatti quasi interamente sostituiti da termini ro­

46



manzi, unica eccezione è i/e-té pare ancora molto in uso nella 
lingua arbéreshe di San Marzano.

Con l’ausilio di alcuni parlanti locali si è cercato di ricostruire i 
primi dicci ordinali, essendo ancora in uso i primi dieci numerali 
cardinali c avvalendoci della lingua albanese abbiamo elaborato 
lo schema che segue:

singolare

1 i,e te pare (il primo,

2 “ dite

3 “ trete

4 “ katérté

5 “ peste

6 “ gjashte

7 “ shtatè

8 “ tete

9 “ nénté

10 “ dhjeté
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plurale

te parèt (i primi/le prime)

2 “  d ite t

3 “ tre t

4 “ k a té r te

5 “ p e sh é t

6 “ g ja s h te t

7 “ sh ta tè t

8 “  te tc t

9 “  n en le t

10 “  d h je te t

A differenza dei cardinali i numerali ordinali si declinano, quando 
agli ordinali segue un sostantivo, si declina solo il numerale 
mentre il sostantivo resta invariato.
IL PRIMO LA PRIMA

Noni. I pari Noni, e parja
il prim o la prim a
Gen. f i  pariti Gen. t’e parés
del prim o della prim a
Dat. i pariti Dat. e pares
al prim o alla prim a
Acc. i parini Acc. c parèli
il prim o la prim a
Ahi. Aler i pariti Ahi. Alcr e pares
vicino a l prim o vicino alia prim a
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Alcuni esempi

L’ordinale “primo” seguito dal sostantivo vlla/ulla (fratello)

I pari vlla/ulla (il primo fratello)

Nom. I pari vlla/ulla (il primo fratello)

Gen. t’i pariti vlla/ulla (del primo fratello)

Dat. i pariti vlla/ulla (al primo fratello)

Acc. i parini vlla/ulla (il primo fratello)

Abl. Aler i pariti vlla/ulla (vicino al primo fratello)

II plurale t’e pare

Nom le parét (le prime/i primi)

Gen. Té té paréve (delle prime/dei primi)

Dal. té paréve (alle prime/ai primi)

Aee. té parét (le prime/i primi)

Abl. Afer té paréve (vicino alle prime/ai primi)

I numerali distributivi si esprimono come segue:

njé nga njé (uno ad uno) 

njé nga heré (uno alla volta) 

di nga di (due a due) 

di nga heré (due alla volta) 

tre nga tre (tre a tre)
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Il tempo

l’ora (koha)

<pé kohé ishté? Che ora è?

gé kohé li ka bére? Che ora si è fatta?

Ishté mesdité (è mezzogiorno)

U ka bére mesdité (è mezzogiorno; si è fatto mezzogiorno) 

Mesnaté (mezzanotte)

Pasmesdité (dopo mezzogiorno; pomeriggio)

Ore 6 koha gjashté

Ore 6,50 mangonjén dhjeté menute pé koha shtaté 

Ore 8,45 mangonjén pesédhjeté menute pé koha nénté 

Ore 7 koha shtaté

Ore 7.30 koha shtaté e gjémés menatét

Ore 11,55 mangonjén pesé menute pé mesdité

Ore 12 mesdité

Ore 12,05 mesdité e pesé

Ore 12,15 dhjeté e pesé ménute pas mesdité

Ore 20.30 koha didh jeté e gjémés

Ore 3 in punto tre fiks o tìsu

Orologio térloxh/i; tréloxh/i

Sveglia térloxh/i; tréloxh/i <;é té thérret o <;é té zgjon

tre nga heré (tre alla vo lta )......ecc
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I giorni della settimana Ditét e/te javes

1 giorni della settim ana sono caratterizzati d a ll’articolo 
prepositivo “té”, nella lingua arbéreshe di San Marzano i 
termini sono ormai quasi tutti caduti in disuso ad eccezione del 
termine te dici (domenica). Qui di seguito la lista completa dei 
giorni della settimana nella lingua albanese.

Té héné (lunedì)

Té rnarté (martedì)

Té merkuré (mercoledì) 

Té cnjté (giovedì)

Té premté (venerdì)

Té shtuné (sabato)

Té dici (domenica)
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L’avverbio

L’avverbio come noto accompagna il verbo, lo amplifica c spes­
so ne modifica il significato, è invariabile e segue le regole dei 
gradi proprio come l’aggettivo. Gli avverbi di tempo servono a 
determinare meglio il tempo di un’azione; gli avverbi di luogo 
precisano il luogo dell’azione; gli avverbi di modo o qualità 
ci precisano la modalità di un’azione; gli avverbi di quantità 
sottolineano l’intensità di un’azione espressa.

Si evince nello studio della variante linguistica locale come 
l’avverbio segua la regola dei gradi avendo quindi grado positi­
vo, comparativo c superlativo, seguono alcuni esempi

pak —fpoco (positivo)

me pak—fmeno (comparativo)

shtime pak—fpochissimo (superlativo)

ndale—spiano (positivo)

ine ndalc—fpiù piano (comparativo)

shurne ndale—̂ pianissimo (superlativo)

largii —fontano (positivo)

me largii —fpiù lontano (comparativo)

sliume largu —►lontanissimo (superlativo)
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«li avverbi di tempo

dje (ieri); sot (oggi); nesèr (domani); njedizé (avanti ieri); pa- 
sncsèr (dopo domani); pasdhè (domani l’altro); nani ( adesso); 
pèshtana (poi); pas (dopo); sonte (stasera); somenate (stamat­
tina); djemcnaté (ieri mattina); nesérmenate (domani mattina); 
menatele (di mattina); mbrembct (di sera); natel (di notte); pa- 
smesdité (pomeriggio); si vjet (quest’anno); motepare (l’anno 
prossimo); mot-mot (un anno);

vjet (l’anno scorso); kur (quando); adhè (ancora); ditei (di gior­
no); gjithctheré (sempre); njorìhere (mai); shuméhcrc (spesso); 
njchcre (una volta); pakhere (poche volte)

avverbi di luogo

ku (dove); kudo (ovunque); gjakun (in nessun luogo); kutù /kètù 
(qui); atja (li); afer (vicino); larg/largu (lontano); prapa (dietro); 
mrepara (prima); poshtè (sotto); nde mes (in mezzo); mbrènba 
(dentro); jashte (fuori); larte (sopra); rucu (intorno); kedhena (di 
qui); adhena (di li)

avverbi di modo/qualità

si (come); mbase (forse); pamela (di nuovo); njéheré (una volta); 
ndcnjéhere (qualche volta); mosnjéhcré (nessuna volta); mbare 
(completamente); keq/lig (male); mire (bene); afer (circa); ta
ikur (velocemente); shtret (caramente); lire (a buon prezzo)



sa (quanto); pak (poco); njaj (un poco); njédet (molto); shumè 
(molto); njcmis (un pugno); njerroqé (un insieme); njéruculaté 
(un gruppo)

avverbi di affermazione

cnjc (si); vértè/urtè (vero); sègur (sicuramente); mehir (con piacere) 

avverbi di negazione 

jo  (no); fare (niente); neng / mos (non) 

avverbi interrogativi

ku (dove); kur (quando); sa mot (quanto tempo); pér^é (perché); 
sa (quanto); si (come)

avverbi di quantità

Le locuzioni avverbiali

Le locuzioni avverbiali si formano ripetendo due volte il nome, 
l’aggettivo o l’avverbio o anche premettendo pé (per) oppure 
interponendo pé (per) tra due nomi o ancora premettendo me 
(con); nga (ogni); pa (senza), qui di seguito alcuni esempi:

bark-bark ( a carponi), dora-dora (mano nella mano); anés-anés 
(di lato); larté-larté (in alto); poshté-poshté (sotto); mire-mire 
(per bene); pékèmbé (a piedi); pétémes (dal mezzo); peposhte 
(dal di sotto); pélarté (dal di sopra); pembrénda (di dentro); dite 
pé dite (giorno per giorno); me te mira (con le buone); mékédh- 
ena (più in qua); madhena (più in là).
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Coniugazione dei verbi ausiliari

Nella grammatica albanese standard come anche in quella ar- 
bereshe sono definiti ausiliari i verbi kam e jam , che vengono 
preposti al participio del verbo reggente costruendo così forme 
verbali complesse.

kam -avere

Indicativo

persona Sing. Pini:
1 u  io N e  noi
II Ti tu J u  voi
III A i  egli ajo ella A io  essi esse

presente Passato prossimo imperfetto trap. prossimo
kam ( io  h o ) kam pater ( io  h o  a v u to ) klllja ( io  a v e v o ) kinja pater ( io  a v e v o  a v u to )

ke ke pater kinje kinje pater

ka ka pater kishi kishi pater

kimi kimi pater kishim kishim pater

kini kini pater kishit kishit pater

kane kane pater kishin kishin pater

Passato remoto Future semplice
pata ( io  e h h i) kam te kem ( io  a v rò )

paté ke le kesh
pati ka le kete
patem kimi te kemi
patét kini le kini
paté n kane te kene
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Congiuntivo

p re se n te p a ssa to im p erfe tto tra p a ssa to
te kem
(clic  io abb ia)

le kem patér
(clic  io abbia  a volo)

té kinja
(clic io av essi)

té kinja patér
(ch e  io avessi av o lo )

te kesli té kesh pater té kinje té kinje patér

le keté té keté pater té kish té kish patér

le kerni té kemi pater té kishim té kishim patér

te kini té kini pater té kish il té kish il patér

té kené té kené patér té kishin té kishin patér

Condizionale

p re se n te p a ssa to

kinja ( a v r e i) Kinja patér ( a v r e i  a v o lo )

kinje kinje patér

kish kish patér

kishim kishim patér

kishil kishil patér

kishin kishin patér

Imperativo

Ki (abbi)

Kini (abbiate)
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In f in i t o

Participio

p re se n te p a ssa to

- Pater ( a v u to )

Gerundio

p re se n te p a ssa to

ta pater ( a v e n d o ) -
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j a m -essere

Indicativo

persona Sing. Plur.
1 Il io N e  noi
II Ti tu ./// voi
III A i  egli ajo ella A io  essi esse

presente Passato pross imo imperfetto trap. prossimo
Jam ( io  s o n o ) kaill klene ( io  s o n o  s ta to ) 1 nja ( io  e ro ) kinja klene ( i o  e r o  s ta to )

je ke kléné inje kinje klene
i siile ka klene ishi kishi klene
jemi/jmi kimi klene ishim kishim klene
jni kini klene ishit kisliit klene
janc kané klene ishin kishin klene

Passato remoto Future semplice
Kleva ( io  fui > kam te |em (iosarò )

kleve ke téjesésh
klevi ka téjesi
kleveme kimi té jcmi
k le vele kini té jni
klevene kané téjané
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Congiuntivo

p re se n te p a ssa to im p erfe tto tra p a ssa to

te jem
( c l ic  io  s in )

tè kem klènè
(c l ic  io  s ia  s ta to )

tè inja
(c l ic  io  fo s s i)

tè kinja klènè 
(clic io fossi stalo)

le jesésh tè kesh klènè tè inje tè kinje klènè

le jesi tè ketè klènè tè islii tè kish klènè

te jemi tè kemi klènè tè ishèm tè kishim klènè

tè j ini tè kini klènè tè ishit tè kishit klènè

tè jené tè kenè klènè tè ishin tè kishin klènè

Condizionale

p re se n te p a ssa to

Inja kinja klènè

(io sarei) (sarei stato)

inje kinje klènè

ishi kishi klènè

ishim kishim klènè

ishit kishit klènè

ishin kishin klènè

Imperativo
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I n f i n i t o

pé té k léne (essere)

jani (essere)

Participio

presente passato

- klénè (stato)

Gerundio

presente passato

ta klene (essendo) -
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Coniugazione di kam e jam nelle forme: affermativa inter­
rogativa e negativa

Presente di kam

F o r  m a a ffe r  m a t i v a F orm a in terro g a tiv a  1F orm a negativa

U kam (io ho) kam U ? U neng  kam

77 kc ke 77 ? 77 neng  ke

Ai/ajo  ka ka Ai/ajo? A i/ajo neng  ka

Ne kimi kimi Ne? Ne neng  kimi

.hi kini kini Ju? Ju neng  kini

Alo kané kane A to'! Alo neng  kane

Passato prossimo di kam

Fo r m a a ffe r m a tiv a Fo rm  a i n te r  rogati v a F orm a negativa

Ij kam pater ( io  h o  a v u to  i kam pater U ? U neng  kam pater

Ti ke pater ke pater Ti ? Ti neng  ke pater

Ai/ajo  ka pater ka pater Ai/ajo ? Ai/ajo neng  ka pater

Ne kimi pater kimi pater Ne? Ne neng  kimi pater

Jn  kini pater kini pater Ju  ? Ju neng kini pater

Alo kane pater kane pater Alo ? Alo neng  kane pater
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Imperfetto indicativo di kani

Forma affermativa Forma interrogativa Forma negativa

U killja ( io  a v e v o ) kinja U ? U neng kinja

77 kinje kinje 77? Ti neng  kinje

Ai/ajo  kislii kishiAi/ajo ? Ai/ajo neng  kishi

Ne kishim kishim Ne? Ne neng kishim

Ju  kisliit kishitJ*/ ? Ju neng  kishit
Aio  kishin kishin Ato  ? Ato neng  kishin

Passato remoto di kam

Forma affermativa forma interrogativa Forma negativa

U pata ( io  e b b i) pata U ? U neng  pala
77 paté pale 77? Ti neng  paté
Ai/ajo  pali pati Ai/ajo  ? Ai/ajo neng  pali
Ne patèm patèm Ne? Ne neng palèm
Ju  palei palèi Ju  ? Ju  neng  palèi
Ato patèn patèn Ato ? Ato neng  patèn

Futuro semplice di kam

Forma affermativa Forma interrogativa Forma negativa

U kam tè kem ( io  a v r ò )  

77 ke tè kesh 

Ai/ajo  ka tè ketè 

Ne kirni tè kemi 
Ju  kini tè kini 

Ato  kanè tè kenè

kam tè kem U ? 

ke tè kesli 77? 

ka tè ketè Ai/ajo  ? 
kimi tè kemi Ne? 

kini tè kini Ju  ? 

kanè tè kenè Ato ?

U neng  kam tè kem 

Ti neng  ke tè kesh 

Ai/ajo neng  ka tè ketè 

Ne neng kimi tè kemi 

Ju  neng  kini tè kini 

Ato neng kanè tè kenè
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Presente di jam

Forma affermativa Forma interrogativa Forma negativa

(/jam  ( io  s o n o ) jam U  ? U neng  jam

77 je je Ti ? Ti neng  je

Ai/ajo  ishtè ishte Ai/ajo  ? Ai/ajo neng ishte

Ne imi/jemi imi/jemi Ne? Ne neng  imi/jemi

Ju  ini ini Ju  ? Ju neng  ini

A lo jané jané Aio  ? Aio neng  jané

Passato prossimo di jam

Forma affermativa Forma interrogativa Forma negativa

U kam kléné ( io  s o n o  s ta to  ) kam kléné U ? U neng  kam kléné

77 ke kléné ke kléné 77 ? l i  neng  ke kléné

Ai/ajo ka kléné ka kléné Ai/ajo  ? Ai/ajo neng  ka kléné

Ne kimi kléné kimi kléné Ne? Ne neng  kimi kléné

Ju  kini kléné kini kléné Ju  ? Ju neng  kini kléné

Aio  kanè kléné kané kléné Alo ? Aio neng  kanè kléné
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Imperfetto di jam

Forma affermativa Forma interrogativa Forma negativa

U Inja ( io  e ro ) Inja U ‘l U neng  inja

Ti inje Inje 77? 77 neng inje

Ai/ajo  ishi Ishi Ai/ajo  ? Ai/ajo neng  Ishi

Ne ishim Ishim Ne? Ne neng  Ishim

Ju  ishit Ishit Ju  ? Ju neng  Ishit

Alo isliin Ishin Alo ? Alo neng  Ishin

Futuro semplice di jam

Forma a f fe r m a t i v a Forma interrogativa Forma negativa

u kam té jem(iosarò) kam té jem U ? U neng  kam té jem

77 ke té jesésh ke té jesésh 77 ? 77 neng  ke té jesésh

Ai/ajo ka té jesi ka té jesi Ai/ajo  ? Ai/ajo neng  ka té jesi

Ne kimi té jemi kimi té jemi Ne? Ne neng  kimi té jemi

Ju  kini té jni kini té jni Ju  ? Ju  neng kini té jni

Alo kané té jané kanétéjané Alo ? Alo neng  kané té jané
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Le coniugazioni

Nel nostro arbèresh vi sono due coniugazioni, la prima com ­
prende verbi che escono in gruppo vocalico , la seconda 
in consonante o in gruppo consonantico. Ecco alcuni esempi:

I CONIUGAZIONE Il CONIUGAZIONE
BLEJ-COMPRARE MAT-MISURARE

CAJ-rompere NlS-partire; cominciare

FIEJ-irisultare; offendere POTIS-irrigare; annaffiare

1 lAJ-mangiare PJEK-arrostire

MJEL-mungere QEP-cucire

NDlEJ-sentire; ascoltare SI 1011-vedere

FLEJ-dormire ZBARDt t-imbiancare
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Iximiugazione

blej-comprare 

Indicativo

persona Sing. Plur.
1 n io Ne noi
II Ti tu ./« voi
111 A i  egli ajo ella Aio  essi esse

presente Passato pt 'oss imo imperfetto trap. prossimo
blenje kam Mere Blinja kinja blere
( io  c o m p r o ) ( io  h o  c o m p r a to ) (io compravo) ( io  a v e v o  c o m p r a to )

blen ke blere blinje kinje blere

blen ka blere blii kislii blere

b lenii kimi blere bl ime kishim blere

bl ini kini blere bl ite kishit blere

blenjen kane blere Mine kishin blere

Passato remoto Future semplice
bleta ( io  c o m p r a i) kam te blenje ( io c o m p re r ò )

blete ke te Mesh
bleti ka te blei
bleterne kimi te blemi
blelete kini le blini
bleténé kane te blenjen
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Congiuntivo

p re se n te p a ssa to im p erfe tto tra p a ssa to

te blenjé
(c l ic  io  c o m p r i )

te kem blerè
( c h e  io  a b b ia  c o m p r a to )

te blinja
( c l ic  io  c o m p r a s s i )

te kinja blere
( c l ic  io  a v e s s i  c o m p r a to )

tè blcsh te kesli blere te blinje tè kinje blere

te bici te ketè blere te blii tè kish blerè

te bl emi te kemi blere te blini tè kishim blerè

te blini te kini blere te blit tè kishit blerè

te blenjèn te kenè blere te blin tè kisliin blerè

Condizionale

p re se n te p a ssa to

blillja ( i o c o m p r e r e i )

blinje
blii
blini
blit
blin

kinja blerè ( io  a v re i  c o m p r a to )

kinje blerè
kislii blerè
kishim blerè
kishit blerè
kisliin blerè

Imperativo

blì (compra)

blini (comprate)
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Infinito

pc te hi ere (comprare)

b 1 ej (compare)

Participio

p re se n te p a ssa to

- blerè (comprato)

C cru  lidio

p re se n te p a ssa to
Ta blerè (comparando) -
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2 coniugazione

mat-misurare

Indicativo

p e r so n a Sing. Pini:

1 u  io Me noi
II 77 tu J u  voi
III A i  egli ajo ella A io  essi esse

p re se n te P a ssa to  p ro ss  im o im p erfe tto tra p .p ro ss im o

mat
( io  m is u r o )

kam matér
( io  h o  m is u r a to )

matnja
( io  m is u r a v o )

kinja matér
( io  a v e v o  m is u r a to )

mat ke matér matnje kinje matér

mal ka matér mali kislii matér

matèrni kimi matér matim kishim matér

maténi kini matér matét kisliit matér

matén kanè matér matén kishin matér

P a ssa to  rem o to F u tu re  se m p lic e

mata ( io  m is u r a i ) kam té mat ( io  m is u r e r ò )

mate ke té malési)

mati ka té mati
matémè kimi tè matèrni

matétè kini tè maléni
ma té né kané tè matén
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Congiuntivo

p re se n te p a ssa to im p e rfe tto tra p a ssa to
te mat
( c h e  io  m is u r i)

tè kem matèr
(c l ic  io  a b b ia  m is u r a to )

tè matènja
( c l ic  io  m is u r a s s i )

tè kinja matèr
( c h e  io  a v e s s i  m is u r a to )

te matésh tè kesli matèr tè matènje tè kinje matèr
te ma ti tè ketè matèr tè mati tè kish matèr
te materni tè kemi matèr tè matèm tè kishim matèr
tè ma lèni tè kini matèr tè matèt tè kishit matèr
tè matèn tè kenè matèr tè matèn tè kishin matèr

Condizionale

p re se n te p a ss a to
matènja ( io  m is u r e r e i)

matènje
mati
matèm
matèt
matèn

killja matèr ( io  av re i m isu ra to )

kinje matèr
kishi matèr
kishim matèr
kishit matèr
kishin matèr
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imparativo

mal (misura)

maleni (misurate)

infinito

pe te mater (misurare) 

mal (misurare)

Participio

p re se n te p a ssa to

- mater (misurato)

Gerundio

p re se n te p a ssa to

ta mater (misurando) -



Forma riflessiva o medio passiva

Xhishèm/ svestirsi

p re se n te P a ssa to  p ro ss  im o im p erfe tto trap. p ro ss im o

U xhishem
(m i sp o g lio )

U kam xhesher
(m i so n o  sp o g lia to )

xhishenja
( io  m i s p o g l ia v o )

IJ kinja xhesher
(m i e ro  sp o g lia to )

Ti xhishe IJ ke xhesher xhishénje IJ kinje xhesher

Ai/ajo xhishét U ka xhesher xhisheshi U kishi xhesher

hi e  xhishemi IJ kimi xhesher xhishemi U kishim xhesher

Jn  xhislieni U kini xhesher xhishet U kisliit xhesher

Ato xhishen U kane xhesher xhishen U kisliin xhesher

P a ssa to  rem o to F u tu re  s e m p lic e F u tu re  a n te r io re

u-u xhosha
( io  m i s v e s t i i )

kam te xhishem
( io  m i s p o g l ie r ò )

kam t’u kem xhesher
( io  m i s a rò  s p o g l i a to )

Ti u xhoslie ke te xhishesh ke fu  kesh xhesher

Ai/ajo u xhoshi ka te xhishet ka fu  kete xhesher

Ne u xhoshém kimi te xhishemi kimi fu  kimi xhesher

Ju li xhoshèt kini te xhislieni kini fu  kini xhesher

Ato u xhoshén kane te xhishen kane fu  kene xhesher
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Congiuntivo

p re se n te im p e rfe tto tra p a ssa to

Te xhishèm
( c l ic  io  m i s p o g li )

té xhishénja
(ehe io mi spogliassi)

té ti kinja xheshér
( c l ic  io m i fo s s i  s p o g la i to )

Te xhishésh té xhishénjc té u kinjc xheshér

Té xliishét té xhishéshi té li kishi xheshér

Té xhishémi té xhishém té n kishém xheshér

Té xhishéni té xhishét té n kishét xheshér

Té xhishén té xhishén té n kishén xheshér

Condizionale

p re se n te p a ssa to

U xhishénja ( io  m i s p o g l ie r e i )
U  II kinja xheshér ( io  m i s a re i  s p o g l ia to )

Ti xhishénje Ti n kinje xheshér

Ai / ajo xhishéshi Ai/ajo u kishi xheshér

Ne xhishém Ne li kishém xheshér

.In xhishét Ju u kishét xheshér

Alo xhishén Ato u kishén xheshér

I m p e r a t i v o

Xhishu (spogliati)

xhishuni (spogliatevi)
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Participio

p re se n te p a ssa to

- Xheshér (spogliatosi)

Gerundio

p re se n te p a ssa to
ta xheshér ( s p o g l ia n d o m i)  

(OS e xllishém ( s p o g l ia n d o m i)

Jiténja xhishénja ( m i  s ta v o  s p o g l ia n d o )
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Alcune osservazioni sul verbo

*Nella lingua arbéreshe, come in italiano, i fenomeni atmo­
sferici usano i verbi impersonali ed in genere sottintendo­
no il soggetto.

Es.: ben/ frin ere (fa, tira vento); ben tctim (fa fumo); ben shtra- 
tore (fa freddo); ben vape (fa caldo); bie shi (piove); bie bore 
(nevica).

*11 gerundio presente si forma con “TA” + participio pas­
sato del verbo

es.; ta héngér (mangiando); la ikur (correndo); ta ngar (cam­
minando)

*Un altro modo di usare il gerundio è il verbo: JES (sta- 
re)+e+verbo

Es.: jet e flen (sta dormendo); jesen e iken (stanno scappando); itne 
han (stavano mangiando)...

*Per il condizionale presente si utilizza la forma dell’im­
perfetto indicativo e per il condizionale passato del trapas­
sato prossimo.

*11 futuro semplice si forma con kam +tc+verbo al con­
giuntivo Es,:

sonte kam te llenje nxitu (questa sera dormirò presto)

i verbi di moto uniti ad un avverbio di tempo prendono il 
significato di futuro es.: le dieie ka vejte ndc meshé (dome­
nica andrò a messa); pas mesdité ka vij ime emte (dopo mezzo­
giorno verrà mia zia).
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(Glossario

a coppie: di nga di; koqe koqe 
a dopo!: shihèmi!
a piedi: vej pe kèmbe inf. andare a piedi
a piedi: pe kembè
a turno: nje pas jetri
abbigliamento: veshje/ja f.
acqua: ujè/a f. , ujet (neutro)
adesso (avv.)\ nani
alberi: Iisra/e
alimentari (negozio di generi alimentari): putè pe te hcngr 
allora: atéhere 
altra: jetèr/jetra
americano: mcrekan/i m.; m.pl amrèkane o mérèkane
amica: miké/a f.; pi miqe
amo (io): u dua mire
andare sempre dritto vej drejt
anno: vit/i m.; pi. vjet
annuale: pe nje vit
aperto/a (agg.): i hapér/e hapér
aprile: prill/i m.
arancia: portukall/i m.
aranciata: rangiate/a f.
area: zoné/a f.
arrivare: arrej
aspetta un attimo!: prit nje mumend!
Aspetta! (imp.)\ prit!
aspettano (inf. aspettare): atò preseti
attenzione: hap site!
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attraversa!: shkò!
Attraversare: shkoj 
auto: makénè/a f. 
bagno: banjè/i m. 
banana: bananè/a f. 
banca: banké/a f. 
bar: bar/i ni. 
belle: té ndara; té bukéra 
bere: pij 
bianco: i bardhé 
biblioteca: biblioteké/a f. 
bicchiere: qerq/i m. 
biscotto: biskoté/i 
blu: blu
Bologna: Bolonjé/a f. 
brevi {agg. ): té shkurtra 
burro: gjalpé/i m. 
c’è: ai/ajòjet 
calendario: kalandar/i m. 
camicetta: kémishé/a f. 
cani: qene; qendra
capi di abbigliamento: rrobe; veshje; karpò
capire: kapoj
capo: rrobé ;karpò
carne: mishé/a f. /mishté n.
carota: karoté/a f.
castagna: késhtcnjé /a f.
centro: qendèr/ri m.
cercar: kérkoj
che ora è?: <?é kohé ishté?
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chi è...?: kush ishtc...?
chiude ai/ajò: mbill /mbulin
chiuso per ferie: mbulitér/mbiller pé feshte
chiuso/a: i/e mbuliter
ci sono: jesén
ciclabile (agg.): pe bigikleta/c
cinema: yinémé/a f.
cipolla: qepé/a f.
cognato: kunat/i m.
come andiamo...?: si verni...?
come va?: si e shkon? si vete?
compilare: mbloj
comprare: blej
conoscenza: té njohur
consiglio; discorso: keshille/i m.
conviene: ishtc mire
correggere: kurréxhoj
cose: pune
crea: krijoh!
create: krijoni !
cucchiaio: lugc/a f.
cuocere; zjej
da quanto tempo sei in Italia?: sa mot ishté/ sa ka ge jet né Ital
data: daté/a f.
davanti: pérpara
di domenica, né té djelè
dicembre: dbjetor/i m.
dietro: prapa
dolce: pune c émbél
domandare: lip
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dormire; iìej
dov’è...?: ku ishtè/ku jet...? 
dove stai?: ku jet? 
dritto: drejt 
durante: ne te 
è dentro: jet blenda 
e mezzo: e gjemsé
è tutto chiuso: jané/jesèn gjithe mbilcr 
uscire; dal
è valido: ishte i mire; vlen 
è vero!: ishte urtò! 
entrare: hij
malato (agg.): i semuré 
estate: vere/a f. 
estero: jashte vend 
età: jetate/a f. 
fare: bej
famiglia: familjé/a f.
fare la spesa al mercato:bej speseli ndc merkat 
fare un giro in centro: bej nje xhir ne qender 
farmaco: bar/i m. 
febbraio: shkurt/i m. 
ferie: feshte
fetta di carne: tlielie mishè
fetta: thelle/a f.
figlia: billé/a f.
figlio: bir/i m.
finire: sos
fiore: lule/ja f.
firma: fìrmé/a f.
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foglia: fletc/a f. 
foglio: flete/a f. 
formaggio: djathe/a m. 
furto: te vjedhèr 
genitori: xhenéture 
gennaio: shénar/i m. 
giornaliero: nga dita; te nga dita 
giornata: dite/a f.
giorni della settimana: dite téjavès
giorni di riposo: dite feshte
giorni feriali: dite e javes
giovedì: e enjte
girare: pjerr
giro: xhir/i m.
giugno: qershor/i m.
gomma: gomé/a f.
grammatica: gramatikè/a f.
guardare: vrej
avere: kam
ho freddo: kam sthrator 
ho preso: kam marre 
ho trovato: kam gjeter 
con il treno: me tren 
con l'autobus: me pulman 
con la bicicletta: me be<;eklcle 
in basso: poshte 
in gruppo: ne grup 
incrocio: kriq/i m. 
iniziare: zej; nis 
insalata: nxallaté/a f.
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insegnare: mbésoj ; mesoj 
insieme: bashke 
invece: ne vcnd 
invitare: nvétoj 
iscriversi: shkruahcm 
jeans: xhinsèt 
latte: glumcsht/i m. 
leggere: lexlioj 
letto: shtrat/i m. 
lì (avv.): atja 
libro: 1 ibcr/ri m. 
limone: limun/i m. 
lista: liste/a f. 
lontano (avv): largii 
luglio: korrik/i m. 
lunedì: e héné 
luogo: vend/i m. 
macelleria: pule te mishes 
madre: meme/a f. 
maggio: mash/i m. 
mai (avv.): njorì bere 
mangiare: haj 
mare: det/i m. 
martedì: e malte 
marzo: mars/i m 
matita: laps/i m.
matrimonio: te martur; te vene kuroré 
mattina: menaté/a f. 
mela: mollé/a f. 
mensile: nga mue
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mercoledì: c mèrkurè 
mesi: mue
messaggio: mesaxhe/i m.
mettil(imp.): vèr!
mezz’ora: gjmsè ore
mezzanotte: mesnatè
mezzogiorno: mesditè
mi conviene: me veto mire
mi piace: me pèrqehèt / me pèlqehèt
migliore amica: mikja c ngushtè
minuto: mènut/i m.
moglie: shoqe/ja f.
molto: shumè
monete: surdhe; règjende
montagna: mal/i m.
muratore: muratur/i m.
negozio di abbigliamento: putè pc tè veshèr
negozio di frutta e verdura: putè tè frutève e lakre
negozio di scarpe: putè pè kèpucè
nero: i zez
non conoscono, atò nèng njohèn 
non posso: nèng bèt 
non può: nèng bèt
non sa cosa fare: ai/ ajo nèng din gè ka bèj
non sai: nèng din
non:nèng
novembre: nèntor/i
numero di telefono: numèr talefonèti
oggi: sot
olio di oliva,: vai tè ullinjève
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ora,: kohé/a; orc/a f.
orari (di) apertura: kohel pe te hapér
orari: orarei ; kohét
orario continuato: orar ge vejte repara
orologio: térloxh/i;tarloxh/i m.
ospedale: spital/i m.
osservare: vrej
ottobre: tetor/i m.
pacco: pak/i m.
paio di pantaloni: nje pare breke
paio di scarpe: nje pare kepuee
paio: pare/i m.
panetteria: pule te bukes
panino: bukarelé/i m.; pulike/a f.
pantaloni: breke pi.
parlare: kushèloj
parola: fìale/a f.
passar: shkoj
pasta:makarunc; pashle f.
patata: patané/a f.
per andare: per te vej
pera: dardhe/a f.
perché?: perge?
perfetto!: shume mire!
pesca: pjeshkc/a f. ;te péshkur
pesce: pcshk/u m.
pesche: pjeshke pi.
pescheria: putè te peshkuti
piatto: pjatc/i m
piazza: qazè/a f.
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piccole: té vogela ; té xogéla 
più tardi: me voné; madhena 
pizza: picé/a f. 
pizzeria: piceri/a f. 
plurale: shumés 
pneumatico: gomé té makénés 
poco: pak
poi: peshtana; madhena
pomodoro: pumétor/i i t i .

portare: shpjc
potere: béj; mund
posta: posté/a f.
prendere: marr
prima: mérpara
prossimo: j etri ; £é vin pas
qual è...?: yili ishté...? (̂ ila ishté?
quando passa...?: kur shkon...?
quanti anni hai?: sa vjet kc/mban?
quanto ci vuole per arrivare...: sa moti duhet pé té arréhet...
quanto è lontano quel luogo?: sa ishté largii até vend?
quasi (avv.)\ mangon pak
qui vicino: kétu afer
quotidiana (agg.): té ngadita
riso: kranuris/i m.
rispondere: pjerr fjalén
ristorante: réshtorant fi m.
rossa: e kuqc
sabato: e shtuné
sale: kripé/a m.
salumi: sallamre
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sbagliato (p.o): gabure 
scala: shkallé/a f.; talè/a f. 
scarpe: kèpuce 
scarponi: kèpuce le trasha 
schiaffo: mashkun/i m. 
sciarpa: shallè/a f. 
scodella: pjatè i thcllè 
scrivere: shkruaj
scuola elementare: shkollè pc tè xongla
sempre (avv.)\ ngahcrè ;gjitherè
sera: brèmbè/a f.
settembre: shtator/i m.
settimana: javè /a f.
siamo arrivati: kimi arrèn
signora: zonjè/a f.
signore: zot/i m.
singolare: njètè
solo: vet
sopra: lart
sorella: motèr/ra f.
sotto: poshtè
Spagna: Spanja
spedire: dèrgoj
spostarsi: vej ka njè venti nde jetri; vej nde njetèr venti
stai male?: jet kcq? Jet lig?
stai meglio?: jet mè mi rè?
stazione: stacionè/a f.
stivali: gambale
strada: udhè/a f.
subito (c/vv.): nxitu
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tanto (avv.): shume
tazza: tacc/a f.
telefona!: telefu nò!
telefono: telefun/i m.
tornare: pjerr
torno subito: pjerr nxitu
tovaglia: mesallè/a f.
tra quanto...?: sa moti duhet...?
tra: ndèmes
treno: tren/i m.
trovare: gjej
tutto il giorno: gjitile dita 
un’altra volta: njetréheré 
uovo: ve/u m. 
uscire: dal 
usare: perdor 
va !: ce!
va bene!: mire! Vele mire! 
venerdì: e premte 
verdura: lakre pi. 
vicino: ater 
vicolo: udharelé/a f. 
vieni !: eja! 
vino: vere/a f.
vita quotidiana: gjelle le ngadita 
vita: t^jelle/a f. 
volta: he re
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SAN MARZANO DI SAN GIUSEPPE

San Marzano di San Giuseppe è runico casale della provincia 
di Taranto, clic conserva ancora inalterata nel tempo la storia del 
suo territorio attraverso l’antica lingua arbéreshe.
Il termine arbereshe indica sia l’antica lingua albanese sia i 
discendenti dei profughi albanesi che, per fuggire alla domina­
zione ottomana e conservare la loro fede cristiana, tra il XIV ed 
il XVIII secolo, si stabilirono nell’Italia meridionale. Giorgio 
Castriota Scanderbeg è 1’ eroe nazionale albanese, che testimo­
nia una delle pagine più importanti della storia del popolo alba­
nese, veniva chiamato “atleta di Cristo” e viene ricordato per la 
sua grandezza la sua scaltrezza e per la sua forza, esaltata dall’a­
more per la sua terra e per i suoi ideali religiosi e civili. Dopo la 
sua morte (1468), inizia il grande esodo del popolo albanese ver­
so le coste italiane. Nell’Italia meridionale gli albanesi furono 
ricevuti benevolmente sia perché identificati come martiri del­
la religione cristiana, sia perché carestie, pestilenze e terremoti 
(come quello disastroso del 1456) avevano spopolato i territori 
meridionali, si resero possibili quindi vantaggiose proposte per 
consentire il ripopolamento e la bonifica dei territori. L’esistenza 
del casale di San Marzano è certa già nel XIII secolo anche se 
sono state riscontrate tracce di insediamenti medioevali più anti­
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chi in grotte vicine al Santuario della Madonna delle Grazie. La 
storia documentata ci racconta di come il fondatore dell’odierno 
Casale di S. Marzano sia il Capitano albanese Demetrio Capuz- 
ziniati, che acquistò nel 1530 sia il feudo S. Marzano sia il vi­
cino Feudo denominato “Li Rizzi”. E doveroso sottolineare che 
Capuzzimati faceva parte di una di quelle nobili famiglie clic, in 
seguito all’occupazione dell’Albania da parte dei Turchi, erano 
state accolte favorevolmente dal re di Napoli, grato per l’aiuto di 
Giorgio Castriota Scandcrbeg nella lotta contro i baroni ribelli fi­
lo-angioini. Quando il principe Orsini di Taranto morì, nel 1463, 
tutti i suoi beni e i feudi dei baroni, che avevano partecipato alla 
rivolta contro la Casa Aragonese furono devoluti alla corona, 
sino a quando Carlo V (successore di Ferdinando 1), a causa dei 
pesanti debiti delle ingenti spese militari sostenute per la guerra, 
decretò la vendita di tutti quei feudi precedentemente devoluti al 
regio fìsco. San Marzano rimase quindi confiscato alla regia ca­
mera sino al 1530, anno in cui Demetrio Capuzzimati, essendo a 
conoscenza che la terra di San Marzano era stata messa in vendi­
ta dalla Corte di Napoli, seppe ottenerla in concessione per sette­
cento ducati dal Cardinale Pompeo Colonna (vice cancelliere del 
regno). Molle famiglie albanesi arrivate qui dalla vicina Albania 
popolarono e ricostruirono l’antico casale rimasto abbandonato 
nel tempo erigendo in poco tempo l’attuale palazzo Marchesale 
voluto proprio dal Capitano Demetrio Capuzzimati. In Italia, vi 
sono circa cinquantadue comuni arbéreshe, le regioni interessate 
sono: Abruzzo, Calabria, Puglia, Molise, Basilicata, Campania e
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Sicilia. In Puglia vi sono tre comuni di origine albanese, due in 
provincia di Foggia (Chieuti c Casalvecchio di Puglia) c uno in 
provincia di Taranto, San Marzano di San Giuseppe. 1 profughi 
albanesi, arrivati a San Marzano, portarono in questa nuova 
Patria i costumi, la lingua c la religione, elementi che hanno 
per secoli caratterizzato questa colonia, di cui troviamo ancora 
tracce tangibili, è il paese italo-albanese più grande d ’Italia per 
numero di abitanti ed è Punico della provincia jonica tanto da 
essere considerato un’isola etnica nel resto della provincia.

Patrimonio culturale
Nel caso di San Marzano di San Giuseppe particolare importanza 
riveste l’antico santuario della Madonna delle Grazie, sulla via 
per Grottaglie, a pochi chilometri da S. Marzano, che comprende 
sia l’ipogeo rupestre sia la chiesa più recente. Il Santuario è una 
testimonianza rara e rilevante dell’arte bizantina in Puglia.
Il castello di San Marzano, che poi divenne un Palazzo 
M archesale edificato da Demetrio Capuzzimati, conserva 
alcune forme tipiche cinquecentesche, con numerose testi­
monianze architettoniche del tempo.
Nel 1500 il casale di S. Marzano ha abbandonato il rito orienta­
le e all’originaria chiesa di S. Venera si è sostituita la chiesa di 
rito cattolico intitolata a San Carlo Borromeo. In contrada “Le 
grotte” è stato ritrovato materiale preistorico mentre nelle pa­
reti della gravina nei pressi del Santuario rupestre si osservano 
alcune grotte scavate a tombe, risalenti alla tarda età del bronzo
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e poi riutilizzate in età altomedievale con abitazioni ipogee, in 
contrada Casarossa è documenta la presenza di molti reperti 
archeologici risalenti al V-IV secolo a.C.

Il Santuario Rupestre “Madonna Santissima delle Grazie”
è situato a 3 km a nord ovest del centro abitato, sulla strada prov. 
per Grottaglie, in contrada “legrotte". È stato oggetto di impor­
tanti studi e ricerche promosse dairamministrazione comunale 
e condotte da vari ricercatori, attraverso progetti finanziati con 
i fondi della comunità europea. Lo splendido complesso ipogeo 
medievale, testimonianza dell’arte bizantina, è inserito in un 
abitato rupestre ricco di grotte utilizzate già in età preistorica e 
poi ripopolate in epoca medievale, caduto poi in disuso per tutto 
il XV e il XVI secolo. Come spesso accade, solitamente per edi­
fici di così antica origine, le notizie riguardanti il Santuario Ru­
pestre sono rare c spesso confuse. Una tradizione locale attribu­
isce la scoperta della chiesetta ad un cavaliere miracolosamente 
guidato dal suo cane davanti all’immagine della Vergine, che 
all’interno è dipinta. Un’altra leggenda narra di una contesa sul 
luogo sacro tra gli abitanti di San Marzano e quelli di Grottaglie, 
che si risolse in favore dei Sanmarzanesi poiché gli occhi della 
Vergine erano rivolti verso il “katundo” (trad: “paese”. L’attuale 
configurazione del Santuario è evidentemente il risultato degli 
ampliamenti e rifacimenti seicenteschi. Fu costruita in questa 
fase anche la chiesa superiore, che si collega con la cripta attra­
verso una scalinata interna, ad unica navata con un fronte deco­
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rato da cornici dell’arte albanese, rappresenta una delle poche 
testimonianze architettoniche del passaggio degli esuli albanesi 
in questa terra. DeH’originaria decorazione pittorica oggi riman­
gono solo tre affreschi di chiara matrice bizantina: una “Santa 
Barbara” del XIII sec., raffigurata secondo schema iconografico 
simile a quello di altre chiese rupestri del tarantino, “San Gior­
gio” di epoca più tarda ma ancora legato a modelli della pittura 
bizantina, ed una “Vergine con Bambino” del XI11 sec, sull’al­
tare centrale osserviamo la Vergine in trono che sorregge con il 
braccio sinistro il Bambino il volto della Vergine, in particolare, 
è mirabile per la nobiltà dei lineamenti e la tristezza ipnotica del 
suo sguardo.

La Festa di San Giuseppe
È sicuramente diffìcile provare a spiegare a parole il significato 
profondo della festa di San Giuseppe a chi non è di San Marzano, 
e le emozioni e le sensazioni che da ormai 150 anni coinvolgono 
la nostra comunità. Questa parte della nostra tradizione è tanto 
importante quando la nostra identità arbéreshe e seppure siano 
due tratti distinti della nostra storia, in questa particolare ricor­
renza diventano l’una parte dell’altra, regalando a ehi ci osserva 
l’immagine della nostra anima.
L’origine certa della nostra festa è da ricercare in tempi lonta­
ni, quando nel 1866 la comunità sammarzanese, decise di non 
offrire gli annuali fuochi propiziatori al Santo. Durante la notte 
fra il 17 e 18 Marzo un violento nubifragio si abbatté su San

91



Marzano distruggendo vegetazione, campi e colture. Il mattino 
seguente si iniziò a pensare che San Giuseppe avesse voluto, con 
quel gesto, punire i propri fedeli per aver trascurato la propria 
ricorrenza. A quel punto si decise di offrire un solo fuoco, questa 
volta più grande e imponente, proprio nel centro del paese. Tutta 
la cittadinanza accorse portando con se legna e fascine, ehi a 
piedi, ehi invece con carri trainati da cavalli. Da questo momen­
to in poi ha origine la tradizione della processione delle fascine 
per accensione del tradizionale “Jucarazzu ” o “zjarre i madhe 
Sempre nello stesso anno il 7 settembre con delibera comunale 
si decretò che a San Marzano fosse aggiunto il suffisso di San 
Giuseppe per suggellare il proprio legame al Santo.
Le azioni della festa si ripetono di anno in anno da allora, in un 
appuntamento a cui nessun sammarzanese vuole mancare osser­
vando cadenze e tempi rigidi e stabiliti. Già il 17 Marzo i rituali 
della festa arrivano agli ultimi preparativi, la cittadinanza orga­
nizza con settimane di anticipo l'allestimento e la preparazione 
dei pani tradizionali, dei tredici piatti e delle cosiddette “mattre”. 
In alcune case vengono allestite le tavole con tredici pietanze, 
piatti semplici e senza carne, proprio in rispetto al periodo qua­
resimale che ospita la festa. I forni ardono di calore per cuocere 
tutte le “pagnottelle” con la tradizionale sigla “S. G.” da offrire 
ai fedeli, il paese è ormai in festa.

Il programma del 18 marzo è ricco di eventi.
Al mattino si radunano tutte le ceste ricolme di pani all’interno 
delle Chiesa Madre per la tradizionale benedizione, il pane poi
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viene distribuito alla popolazione ehe lo dividerà con i propri 
cari recitando il Padre Nostro. Mentre nel pomeriggio , intorno 
alle 15, la più bella e caratteristica della nostra festa prende vita: 
la processione delle fascine. Tutti ne prendono parte, con piccoli 
fasci, con carretti, con trattori e naturalmente con i carri trainati 
dai cavalli. Sfilano per le vie del paese, attorniati da turisti e con­
cittadini, e si dirigono verso la contrada Principe, luogo destina­
to all’accensione. E’una processione interminabile ehe si snoda 
per le vie del paese e vede la partecipazione di uomini, donne , 
anziani ognuno con il proprio carico ed i bambini con le carroz­
zelle rumorose e cariche anch’esse di legna. E, infine, i carrettie­
ri con i grandi protagonisti della processione: i cavalli addobbati 
per l’occasione con eleganti finimenti e con il loro traino carico 
di fascine e sormontato da un’effige del Patrono. A sera inoltrata 
poi, terminata la processione, la cittadinanza si riunisce finché 
“lu facarazzir  non viene acceso e lì come una grande famiglia 
dopo una lunga giornata di lavoro, si ritrova quel senso di condi­
visione e appartenenza, ehe riporta tutti verso l’amato San Giu­
seppe. Il fuoco poi, arde per tutta la notte.

In memoria dell’ospitalità ricevuta dalla Sacra Famiglia duran­
te la fuga in Egitto sempre il 18 marzo vengo allestite le tredici 
pietanze, in ricordo dell’Ultima Cena. Si utilizzano ancor oggi 
gli alimenti tipici della civiltà contadina: olio, farina, pepe, pe­
sce, legumi ed ortaggi. Non compaiono né formaggio né carne 
perché costosi e naturalmente perché siamo in quaresima: il piat­
to principale è il pane servito con finocchio ed un’arancia; segue
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l’insalata, i lampascioni lessati con olio e pepe; fave con olio, 
pepe ed un’acciuga; ecci c fagioli conditi nello stesso modo; ca­
volfiore lessato intero ed insaporito con olio c pepe; riso con 
sugo ed un pezzetto di baccalà fritto; stoccafisso al sugo; massa 
di San Giuseppe con olio, “spunzale” ed un pezzo di baccalà; 
maccheroni lunghi fatti a mano e conditi con miele e mollica 
di pane fritto; “carteddate” con pepe. I 13 piatti sono poi servili 
per 3, 5, 7 o 15 “Santi” scelti tra le famiglie più povere del pae­
se che rappresentano la Sacra Famiglia da sola o accompagnata 
da San Gioacchino e Sant’Anna con i dodici apostoli. La sera 
del 18 marzo, dopo la messa e prima dell’accensione del falò, il 
parroco benedice le tavolate e, dopo clic i padroni di casa hanno 
lavato le mani ai Santi (gesto rituale clic ricorda l’Ultima Cena), 
questi possono assaggiare le pietanze. Terminata la rappresenta­
zione il cibo viene offerto ai poveri c/o ai forestieri.

La mattina del 19, fra le vie stracolme di gente vengono alle­
stite le tradizionali tavole di San Giuseppe le cosiddette Mal- 
tré, (tavolieri di legno contenente piatti tipici della tradizione 
culinaria locale: orecchiette, “braciole” al ragù, pane, vino, 
polpette, carteddate e zeppole) piatti semplici e gustosi, prepa­
rati con amore dalle donne del posto che vengono destinate a 
tutti coloro che ne fanno richiesta, spesso gente ‘‘forastiera”. Un 
gesto di condivisione e devozione al Santo. Ogni anno sempre 
più famiglie portano avanti questa tradizione, c come una festa 
nelle festa, fanno da contorno all’uscita dalla chiesa del Santo
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Protettore, ehe dopo la Santa Messa delle 11, viene portato fra 
le tradizionali tavole. Solo dopo il suo passaggio e quindi la loro 
benedizione, possono essere consumate e condivise dai fedeli 
accorsi. Terminate le tappe salienti delle giornate, la festa può 
dirsi chiusa, la processione religiosa del pomeriggio e lo spetta­
colo di fuochi pirotecnici concludono i festeggiamenti, lascian­
do nei sammarzanesi un senso di abbandono e la consapevolez­
za che poi, dopo un anno lutto ricomincerà di nuovo, come negli 
untimi 150 anni.
Certo difficile è spiegare il legame profondo dei sammarzanesi 
con il Santo c le ritualità ad esso collegate. Ogni parte della 
festa viene curata discussa e perché no, anche criticata. Nulla 
può essere cambiato e tutto deve rimanere sempre uguale. 
Rispetto alla parte più controversa della festa, cioè quella del­
la “processione delle fascine” va detto che i cavalli vengono 
curati c rispettati per tutto l’anno, non c infatti strano vedere a 
San Marzano, in giro per le vie di periferiche ma anche in paese, 
con carretti o senza, i carrettieri portare a spasso i propri cavalli. 
La grande devozione spinge queste persone a prendersi cura dei 
propri animali con grande sacrifìcio c con sentita riverenza ver­
so il Santo. La festa non potrebbe essere la stessa senza questo 
aspetto e di certo nessuno vorrebbe mai rovinarne l’identità. Bi­
sogna poi sottolineare come per i sanmarzanesi, dedicarsi alla 
preparazione del “pane” come anche delle “mattre ”, sia il mi­
glior modo devozionale, di onorare San Giuseppe. Quel pane c 
quei piatti rappresentano la volontà di tramandare una fede più
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clic una semplice tradizione. Ecco perché il pane e la “mattra” 
di un tempo si perpetua, anche nei tempi moderni, come quel 
valore antico che, nella tradizione della Festa di San Giuseppe, 
diventa anche la sua identità religiosa. Il pane e il cibo delle 
“maitre” di San Giuseppe, oggi sembrano lontani dall’utilità di 
dover sfamare i poveri, eppure nulla viene cambiato nella ge­
stualità in questo aspetto della tradizione, forse oggi l’intento è 
arricchire le anime e per educare tutti al rispetto delle tradizioni 
e, soprattutto, al rispetto degli insegnamenti di Dio. Già, perché 
ancora oggi a nessuno è consentito di spezzare un pezzo di quel 
pane o di assaggiare quel cibo senza prima aver recitato almeno 
una preghiera di ringraziamento.

Un programma che nel suo significato primario è innanzitutto 
religioso. Una Festa, quella del 18 e 19 Marzo, dedicata al San­
to Patrono dal quale grandi sono i significati e gli insegnamenti 
religiosi che tutti noi traiamo.
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San Giuseppe
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Busto Giorgio Castriota - Skanderbeg - Centro Storico S. Marzano
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Madonna delle Grazie - San Marzano di S. Giuseppe
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Il Sindaco consegna a San Giuseppe le Chiavi del Paese
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Palazzo Marchesale

Tavole di San Giuseppe
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Abiti tradizionali
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Falò di San Giuseppe

103



Momenti della Festa di San Giuseppe
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Attività Convegnistiche

Comignolo Arbèresh - Centro storico
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Accoglienza rappresentanza Scuola Albanese

Kvp.-ijljk

Attività Convegnistiche - Liceo Moscati
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Attività Convegnistiche - Prof. Francesco Altimari

Attività Convegnistiche
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Visita Ambasciatore Albanese prof. Neritan Ceka
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Chiesa Madre prima del restauro
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Santuario Madonna della Grazie (esterno)

Santuario Rupestre Madonna delle Grazie - (interno)
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Visita del Ministro dell’integrazione europea Albanese 
presso il Santuario Madonna delle Grazie
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Poesie

PRÈNDA FILE TE KUQA

RRÈZA E TRÈNDA FILI VE 

I MBOLLI NDÈLIE MI TATÈS.

I MBOLLI NOE NJÈ A NÈ 

E KOPESHTÈTIPRAPA NOÈ 

SHTÈPIKU RRINJÈ.

KUR BEN VAPÈ IPO TIS  

NGA DITA E NÈNG 

LODHÈM TT VRENJÈ.

KUR NXJERR LULÈT 

HAREM E M KAQ SE ZEMÈRA 

RRAHSHUMÈ. KAQ SI 1UME 

SE ME DUKÈT SE DO TÈ 

IKÈT MB RÈNDA NGA GJU.

LULÈTJANÈ TE KUOA 

SI GJAK E A RDRONJÈN 

KAQ SE TÈ MARRÈN TRUTTI.

LULÈT NÈNG IPRES, ILENJÈ  

TÈ NURONJÈN E TÈ THAHÈN 

LART RRÈZÈ PÈRQÈ ME DUKÈT 

SE JANÈ SI NE KRÈSHTERA.
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M E Z JE N  GJAKU

GJAKU ME ZJEN ASHTU 

SI ZJEN UJÈTLART  

ZJARR.

ME ZJEN GJAKU KUR 

NDIENJÈ SE NDE KATUND 

INE GLUIIA JET E BIRRÈT 

ASIITU SI BIRRÈT PLÈHA 

ND ’ERÈ.

ME VJEN TÈ THÈRRES 

ASHTU SI THÈRRET QENI 

KUR JET LIDHÈR.

MÈ ZJEN GJAKU KUR 

SHO I I SE NJORÌ BÈN 

ATE È È DUI!ET BÉRE 

TÈ MOS BIRRÈT G IÙ  HA 

E MÉMÈVET T ’E TONA.

TÈ MÈ TOHÈT GJAKU 

SHKRUANJÈ E SHKRUANJÈ 

HERÈ KÈNDONJÈ, KÉNDONJÉ 

NÈ G LUTI È ARBÈRESIIE.



r

SH U M È MERE

SHUMÉ HERE LIPÈM  

PERCHÉ NJÈ KLAN PE 

ATÈ 0 1  DESÌI ME GJITHÉ 

SIIPIRT E NÈNG E KA 

PATER.

NGANJÈKA NE KA 

PATER SHUMÈ, KAQ SHUMÈ 

SE MENDJA SHÈRBEN TT  

MÈNDOJ.

ATÈ QÈ RISIII DASHÈR 

TÈ KISHIJA U KA VJETÈR 

NDÈ ZÈMÈR E ZÈMÈRA 

RRAIIE  RRAII NAT È E DITÈ 

E NAMARISÈT.

KLAN ZÈMÈRA ASILTU 

SI KLAN (;UNI KUR DO 

S/SÈN. KLAN ZÈMÈRA 

PE ATÈ 0  DESÌII ME GJITHÈ 

SHPIRT’E NÈNG E KA 

PATÈR.
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TRÈNDAFILE T’EGRA

PRAPA NOE NJÈ MUR

TE NJUTI MAS A RI GJÈMÈS HÈNGRÈ

KA MOTI, MBJELLÈR

GJE KA KUSTI, KAQ

E ADIIE KAQ MOT PRAPA,

RRONJÈN NJE PARE RRÈZE 

TRÈNDAFILE T ’EGRA.

KUR ISHTÈ MOTI NXJERRÈN 

TUTE TÈ BARDI!A SI BORE.

NDÈ MES GJITHÈATO GLI MB E 

E SHTR UNFUNE TÈ FIQÈVÈ,

DUKEN SI NUSEQÈ  

JESÈN E VÈNJÈN KURORÈ.

ATO TRÈNDAFILE T ’EGRA 

JAN È KAQ E ADII E KAQ 

TÈ NDARÈ SE, KUR I VREN,

ZÈMÈRA TÈ MLOHÈT GAZ.



VERE VESHl

NDIESIKÈNDON  

UJÈTCJÈKA PU PURI CI 

TÈ SHTEPIS RUS 

PRÈNDA PUS.

EERÉ VESI I!

NOIE SI THÈRRET ERA 

E SI KLAN QENI 

LARTGRIKÈ TÈ FURRIQÈTI

ERRE VESII!

NOIE SI RRAII E FORT È 

ZÉMÈRA IME 

KUR BUBULLON 

MOTI.



ERA

BEN ATÈ QÈ DO  

MERE, KUR E SII PIE 

SHTRÈMBÈR, THÉRRET 

SI NJÈ E LAURE 

E SII PI E REPARA 

TA IKUR GJITHÈ 

ATÈ £È  GJEN:

ULKRITÈ USER AVE,

JA HEQ FLETÈT, JA 

CAN RRÈMBÈT.

NERE, KUR NDIHÈT 

NAMARISÈT, KLAN  

PRAPA NDÈ DERÈ 

SI NJÈ SHPIRT BJERRE: 

KLAN KAQ SE TÈ JEP  

NDÈ ZÈMÈR!

HE RÈ, KUR E SII PIE MI RÈ, 

LOZ ME LESIIE TE TONA 

E, MBASE, NGOSET GAZ 

NÈ TÈ PARE SE NÈ
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MERR TRUTH;

LOZ ME FLÈTÈ TÈ THATA 

E ME BAR E I BEN 

TÈ NGANJÈN ASHTU  

SI NGAN UJÈT TÈ DETÈTI. 

KUSHISHTÈ KJO 

KRIE-SHTRÈMBÉR SE NE 

THÈRRESÈMI ERA?

NJORÌ DIN NGA VJEN 

() KU VEJTE.

NJORÌ DIN g ii E KU 

FLEN.
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H ÈNÈS N AM ARISÈR

SA KA CREATO QÈ DUANJÈN 

TÈ MATÈN ME ZOTÈNI 

TÈ KANÈ VÈNÈ KÈ MB ET  

NGRAH, NÈNG TÈ SHO// MÈ 

ME ATÈ GAZ NDÈ GR/KÈ 

CÈ ME MBLOI ZÈMÈRÈN MARE.

TÈ SUO// NAMARISÈR SHUMÈ,

ZONJÈ TÈ NATÈS!

TÈ KANÈ MARRÈ NDERÈNI 

E, PÈR KÈTÈ, MBASE KE TURE 

TÈ NU RO S/IAST//U  S f BÈNJE 

NDONJÈ VJET PRAPA MOT/ VERÈS.

MOS M/RR VRER, ZONJÈ TÈ NATÈS. 

Q/SH E NURÒ, NURÒ PÈR KUSH 

DIN SE NJORJ BÈT MA TÈN 

ME ZOTÈNÌ.
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